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  Quando guar diamo la  televis ione,  è  il tubo c atodi-
c o a  “legger e” noi,  “le nos tr e r etine s ono il ber s a-
glio dir etto del fas c io di elettr oni”,  s ugger is c e De 
K er c khove,  r ilanc iando l’as s ioma di M ar s hall M c-
Luhan per  c ui la  “TV c i guar da”.  Es s endo elettr oni-
c o,  il televis or e,  modula  fr equenze,  va  oltr e l’idea 
del montaggio s equenziale per  fotogr ammi pr opr io 
del c inema,  c r ea un c ampo elettr omagnetic o in 
c ui vengono modulati i nos tr i s ens i e i nos tr i pr o-
c es s i c ognitivi.  “M as s aggia  il c er vello” affer mò  lo 
s tes s o M c Luhan,  par afr as ando il s uo c elebr e as-
s ioma:  “il medium è  il mes s aggio”.
  N on s olo,  per  anni s 'è  gioc ato s u ques to doppio 
s ens o r ivelator e,  tant'è  c he “il medium è  il mas s ag-
gio” divenne per  molti l’idea c hiave per  affr ontar e 
le c ultur e elettr onic he.

"Abbiamo bis ogno di r icer che s u come s er vir c i della 
tec nologia ,  per  c r ear e is tituzioni c he per mettano 
un'inter azione per s onale cr eativa e autonoma,  e per  
fa r  emer ger e va lor i c he i tec noc r a ti non s ia no 
s os tanzialmente in gr ado di contr ollar e".

IVAN ILLICH



  N el momento in c ui M c Luhan s os teneva c he la  
televis ione c i mas s aggia ,  fac endo as s or bir e le in-
for mazioni,  aveva c olto l’es s enza di quell’automati-
s mo ps ic hic o indotto dal flus s o elettr onic o.  Qualc u-
no inizia  a  pr eoc c upar s i?  N o,  non dobbiamo pr eoc-
c upar c i,  bens ì  oc c upar c i del pr oblema.  Andiamo 
alla r adice,  pr ocediamo oltr e gli as petti mer amente 
funzionali delle tecnologie per  compr ender e in che 
modo c i s tanno tr as for mando.  Cos ì  come ci ha tr a-
s for mato l’alfabeto in poco più  di 5 0 0 0  anni.
  N on a cas o,  un intellettuale molto r agionevole co-
me Umber to Galimber ti1 ,  commentando un libr o di 
R affaele S imone2 ,  ha pos to la ques tione in ter mini 
cor r etti,  anche s e tr oppo allar mati e pes s imis tic i.  
S cr ive Galimber ti:  “P r ima non s i pens ava in modo 
analitico e s equenziale,  ma olis tico e globale,  e og-
gi,  gr azie alla televis ione e al computer ,  s i tor na a 
pens ar e in quel modo. ”
  Affer mazione c hiar a  e netta ,  c he per ò  r ivela  un 
for te dis agio per  il timor e di una per dita  annunc ia-
ta .  Eppur e,  in quel pas s aggio,  s i c olgono i pr es up-
pos ti di una r adic a le mutazione dei pr oc es s i c ogni-
tivi c he,  per  qua nto pr eoc c upi,  può  es s er e  
inter pr etata ,  c ontes tualizzata ,  vis s uta  c ome una 
nuova c ondizione c ultur a le e non una r egr es s ione 
c ome s i vuole far  intender e.  “La  vis ione es er c ita  
la  multis ens or ia lità ,  per  c ui s e s i per de quel c he 
tr as mette il c anale uditivo  è  pos s ibile s eguir e 
quello vis ivo e vic ever s a ,  a lla  fine qua lc os a  r i-
mar r à ,  e l'utente s i s ente da  ques to r as s ic ur ato”,  
s os tiene ancora Galimberti;  “inoltre,  a differenza della 
lettura,  il carattere iconico della vis ione cons ente di

affer r ar e a pr ima vis ta il pr opr io oggetto e quindi di 
coinvolger e immediatamente l'emozione,  che per ò  
cattur a l'anima s enza il tempo di un'elabor azione. ”
  Ver o,  ver is s imo,  ma per c hé  non pr ogettar e delle 
modalità  c ultur ali c he pos s ano r ac c or dar e l’emo-
zione c on l’elabor azione?
  N on  è  una domanda banale.
  É pos s ibile,  eccome.  M a bis ogna impar ar e a con-
templar e le condizioni di quella multis ens or ialità in 
ambito multimediale,  dove s i va oltr e il pur o e s em-
plice cons umo di immagini.  S i s ar à dis pos ti a  r imet-
ter e in dis cus s ione quegli as s etti ps icologic i s u cui è 
incar dinata la nos tr a cultur a,  pr ima che s ia tr oppo 
tar di?  P r ima che s i s ubis ca la der iva della cultur a 
umanis ta?  
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E Galimber ti s embr a es s er ne pienamente cons apevole,  nel momento in cui affer ma:  ”Le cons eguenze s ono già 
vis ibili nella nos tr a s cuola,  che nes s una r ifor ma può  miglior ar e s e pr ima non c i s i r ende conto di ques ta tr as for-
mazione che pone in conflitto la cultur a della s cuola con la cultur a dei giovani.  La s cuola educa all'analitic ità,  al 
contr ollo linguis tico,  all'es plic itazione ver bale,  alla cons equenzialità pr opos izionale,  allo s pir ito cr itico,  alla neces-
s ità di tr adur r e in par ole il pr opr io mondo inter ior e e la pr opr ia es per ienza”.
   É ver o,  c 'è  il r is chio di per der e ques to contr ollo.  M a  è  pr opr io il cas o di allar mar s i?  O fa cos ì  paur a il fatto 
che cambi il modo di or ganizzar e il pens ier o,  r iconfigur ando gli as s etti,  iniziando a r elativizzar e molte di quelle 
cer tezze s u cui abbiamo edificato la nos tr a c iviltà?  N el cer car e delle r is pos te pos s ibili,  s ovviene quel pens ar e oli-

s tico e globale,  che Galimber ti es or cizza.  Cr edo,  al 
contr ar io,  s ia oppor tuno valutar lo come uno dei 
pr inc ipi attivi della  tr as for mazione antr opologic a  
nell’er a digitale che s i pr eannuncia,  nonos tante l’im-
bar azzo e l’inquietudine che r itar dano i pr oces s i di 
s viluppo e di cons apevolezza del fenomeno.  P er  cer-
car e di ar monizzar e le attitudini con le competenze,  
contes tualizzando l’appr occio immer s ivo e multis en-
s or iale per cché  pos s a indir izzar s i ver s o quello anali-
tico,  per  r ifondar e i pr incipi attivi della conos cenza 
s econdo un nuovo par adigma cognit ivo.

Il pens ier o olis t ico

   R is petto al funzionamento della mente,  l’evoluzio-
ne dei s is temi di comunicazione ha cr eato cer ta-
mente dei dis equilibr i con una s ovr a-offer ta di im-
magini e infor mazioni,  ma allo s tes s o tempo,  gr azie 
all’iper -medialità,  ha per mes s o una dis tr ibuzione dei 
concetti in modo più  efficace,  meno s tr uttur ato s e-
condo le logiche e le ger ar chie dei s is temi dis c ipli-
nar i,  decis amente innatur ali.  S ollecitando una s ele-
zione ps icologica r eattiva.

R . K IP LIN G Taffimai inventa la s cr ittur a dis egno,  in S tor ie pr opr io cos ì,  
M ur s ia,  M ilano,  1 9 9 3



 Le nuove for me di tr as mis s ione inter attiva della 
conos cenza cor r is pondono,  infatti,  alle nos tr e dina-
miche natur ali di elabor azione del pens ier o.  Tendo-
no alla per s onalizzazione del r appor to con le infor-
mazioni per  cui i per cor s i cognitivi di appr endimen-
to pos s ono es s er e ges titi con miglior e cons apevo-
lezza e motivazione.
 L’iper media  è  in gr ado di coniugar e le immagini 
c on tes ti e s uoni,  s timolando il c oinvolgimento 
emozionale,  r iducendo la dis tanza fr a r azionalità ed 
emozione.
 É in ques to s ens o che i due appr occi cognitivi,  
quello analitico,  pr opr io del r iconos cimento tes tua-
le (s to s emplificando),  e quello olis tico,  per  intende-
r e la globalità della s ens or ialità e della per cezione 
audiovis iva,  pos s ono integr ar s i.
 É s u ques t’integr azione che bis ogna oper ar e co-
s cienzios amente,  e non s ul timor e della pr evalenza 
dell’appr occio più  efficace e s eduttivo (quello olis ti-
co-s ens or iale) r is petto a quello analitico pr opr io 
della “cor nice mentale” alfabetica.  Enfatizzar e quel 
timor e r is chia di gener ar e la fr attur a con le nuove 
gener azioni che por tano con s é  una nuova doman-
da d’appr endimento ver s o cui il s is tema educativo 
deve conver ger e per  r innovar s i.
  Es is te,  quindi,  un pens iero olis tico da prendere in 
cons iderazione,  andando al di là dei contes ti filos ofici 
ed epis temologici per  affrontar lo nei termini concre-
ti:  la nos tra vita è  ins cr itta in un mondo che cambia.
  C'è  da pr ender e atto che l’ins ieme delle r elazioni 
tr a  gli es s er i viventi e il mondo nel s uo comples s o 
c ompor tano la  pr es a  di c os c ienza  di uno s viluppo 

eco-s os tenibile,  che non può es s er e vis to come una 
ques tione as tr atta.
  É una neces s ità a par tir e dalla quale  è  pos s ibile 
r ipr ender e a pr ogettar e il futur o,  in un contes to in 
cui le as pettative economiche per  le pr os s ime ge-
ner azioni appaiono,  per  la pr ima volta,  peggior i del-
le condizioni della gener azione pr ecedente.
  A par tir e da un’affer mazione c ome ques ta ,  c r e-
do s ia  oppor tuno inves tir e il mas s imo delle atten-
zioni per  individuar e le vie d’us c ita  dallo s ta llo poli-
tic o-ec onomic o in c ui c i s i  è  c ac c iati,  a l di là  dei 
gr andi a libi c he c ic lic amente vengono s quader na-
ti,  dalla   s c onveniente valuta  dell’eur o a l c r ollo del-
le Tor r i Gemelle.
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   Il punto è  r omper e lo s tatus  quo di ques ta palude 
evolutiva,  per  tentar e altr e chance,  per  cer car e e 
s tudiar e altr e oppor tunità.
Anni fa,  J acques  Delor s ,  nel pr omuover e il Libro 
bianco dell’Unione Europea - Insegnare e apprendere: verso 
la società cognitiva di Edith Cr es s on (UE,  1 9 9 6 ),  lanciò  
in ques ta dir ezione un s egnale pr ecis o:  “impar ar e 
ad impar ar e lungo il cor s o della vita:  la  s cuola non 
può  ins egnar e tutto”.
  Da qui s i dipana il mio ragionamento,  per  cui 
l’apprendimento nella S ocietà dell’Informazione com-
porta una tens ione creativa nella r idefinizione degli 
as s etti s ia educativi s ia politici,  per  metters i in gioco 
e non fars i giocare:  per  interagire nel modo più  dina-
mico pos s ibile con l’ambiente s ociale in mutazione.
   La mia idea di pens ier o olis tico la r itr ovo in una 
citazione di Edgar  M or in: 3  “N on s olo ogni par te del 
mondo fa s empr e più  par te del mondo,  ma il mondo 
come un tutto è  s empr e più  pr es ente in c ias cuna 
delle s ue par ti.  Ques to s i ver ifica non s oltanto per  
le nazioni e i popoli,  ma s opr attutto per  gli individui.  
Cos ì  come ogni punto dell’ologr ammma contiene le 
infor mazioni del tutto di cui fa par te,  cos ì  or amai 
ogni individuo r iceve o cons uma le infor mazioni e le 
s os tanze che vengono da tutto l’univer s o”.
   Ar ticolando ques ti temi,  M atur ana e Var ela 4  han-
no affer mato che vita e cognizione cos tituis cono 
due pr oces s i non s epar abili,  per ché  la  mente non  è  
un’entità ma un pr oces s o e la vita s tes s a  è  una at-
tività mentale,  per ché  “la mente  è  ins ita nella mate-
r ia a ogni livello in cui s i manifes ta la vita”.
   S ulla s c ia di B ates on,  per  M atur ana e Var ela vi  è  
una identificazione tr a  il pr oces s o della  conos cenza 

ed il proces s o della vita,  cui fanno parte anche perce-
zioni,  emozioni e s ens azioni.  Le interazioni di un s is te-
ma vivente con il s uo ambiente s ono interazioni cogni-
tive.  Il proces s o della vita  è  un atto di cognizione.
  La vita,  come il cervello,  cos tituis ce una rete fles s i-
bile,  il cui funzionamento ed il cui linguaggio non  è  
mai pres tabilito:  

Il pens iero razionale  è  lineare,  la cons apevolezza ecologica s orge 

da una cons apevolezza intuitiva di s is temi non linear i.  La cons a-

pevolezza ecologica s orgerà s olo quando combineremo la nos tra 

conos cenza tradizionale con un’intuizione del carattere non linea-

re del nos tro ambiente,

dichiar a con fer vor e Fr itjof Capr a ne La rete della vita5 .

 Incis ione del s ec  XV,  Figur a flebotomica (s egno che r appr es enta l'or dine s egr eto del mondo)



La  tes ta  ben fa tta

   É pos s ibile quindi pens are ad un nuovo paradigma 
cognitivo:  progettare ambienti di apprendimento che 
r ilancino la natura non lineare della nos tra cos cien-
za,  es pr imendo la dimens ione reticolare delle infor-
mazioni e delle percezioni nella s imultaneità della 
realtà comples s a.  In ques ti proces s i,  il pens iero oli-
s tico può  diventare metodo d’apprendimento e di 
s per imentazione dei nuovi linguaggi per  s ondare i 
giacimenti culturali,  le r is ors e,  della s ocietà futura.  
S econdo Edgar  M orin6 ,  il pr incipio educativo futuro s i 
bas a s u tre s fide:  la s fida culturale per  coniugare il 
s apere umanis tico con quello tecno-s cientifico perché  
non vengano s eparati i campi,  integrandoli in una r i-
fles s ione s ul des tino umano e s ul divenir e 
dell’evoluzione tecnologica;  la s fida s ociologica,  r ico-
nos cendo che l’informazione è la mater ia pr ima per  
produrre una conos cenza che deve es s ere cos tante-
mente r iveduta da un pens ier o r ivolto s ia all’individuo 

che alla s ocietà;  la  s fida c ivica,  per  evitar e che il 
s aper e non s ia s olo affidato agli s pecialis ti e non 
s ia da cons ider ar e come un dato quantitativo e for-
malizzato.  In ques to modo va r ilanciato il s ens o di 
r es pons abilità e il valor e della s olidar ietà per  anda-
r e oltr e i legami identitar i e pr omuover e la liber a 
c ir colazione delle conos cenze delle competenze.  
Com'è , quindi,  una tes ta ben fatta per  M or in?
  La s ua pr opos ta è  par adigmatica.  É neces s ar io di-
s por r e di un’attitudine gener ale a por r e e a tr atta-
r e i pr oblemi;  attivar e i pr incipi or ganizzator i che 
per mettano di collegar e i s aper i;  andar e oltr e il s a-
per e par cellizzato (s uper ando le "dis c ipline");  inte-
gr ar e s aper e umanis tico e s aper e tecno-s cientifi-
co;  cer car e di r is ponder e alle s fide pos te dalla 
globalità e dalla comples s ità della vita quotidiana,  
s ociale,  politica,  tecnologica.  S ignifica s aper  con-
netter e un fenomeno all’altr o,  con la cons apevolez-
za che tutte le cos e inter agis cono attr aver s o la no-
s tr a s oggettività che le attr aver s a.  

"Un modo di pens ar e capace di inter connetter e e di s olidar izzar e 
delle conos cenze s epar ate  è  capace di pr olungar s i in una etica 
di inter connes s ione e di s olidar ietà fr a umani.
 U n pens ier o c a pa c e di non r inc hiuder s i nel loc a le e nel 
par ticolar e,  ma capace di concepir e gli ins iemi,  s ar ebbe adatto a 
favor ir e il s ens o della r es pons abilità e il s ens o della c ittadinanza”

EDGAR  M OR IN
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S iamo noi,  e in par ticolar e la nos tr a capacità di co-
municar e,  a r ender e il mondo un campo di oppor-
tunità vitali.
  “Es pr imer s i  è  una r is or s a”,  affer mava Gr ego-
r y B ates on7 .  Un’indicazione talmente s emplice da 
appar ir e ovvia,  eppur e r ivela la chiave di volta della 
mia  r icer ca  intor no all’idea di performing media:  
s er r ar e il r appor to tr a pens ier o e azione nel dar e 
for ma alle infor mazioni,  fino a popolar e di s ens o 
l’inter attività dei nuovi media.  Attivar e nel globale
dell’infos fer a il locale di una s oggettività non più  
centr ale,  ma ins cr itta nel tutto,  nella dimens ione 
olis tica del nuovo ambiente infor mativo:  l’infos fer a.

L ’ infos fer a

Avete pr es ente l'immagine leonar des ca dell’Uomo 
di Vitr uvio ins cr itto nel cer chio mondo idealizzato 
dal R inas cimento?
  B ene,  è  un’immagine che c i r as s icur a,  r ende 
chiar a e for te l’idea per  cui l’uomo pos s a es s er e la 
mis ur a del mondo.  M a for s e non  è  cos i.  O meglio 
non è  gius to che s ia cos ì .
  La mis ur a del mondo è  il mondo s tes s o,  in tutta 
la s ua comples s ità.
N on è  gius to quindi pens ar e di por r e l’uomo al cen-
tr o del mondo,  o per lomeno è una for zatur a.
  N on pos s iamo ins is ter e con quella s uper s tizione 
antr opocentr ica,  tanto più  oggi,  dis s eminati come 
s iamo,  s ia nella natur a che inizia a far c i pagar e il 
conto per  lo s fr uttamento s ubito,  s ia nella s ocietà 
c he modelliamo ar tific ia lmente intor no a  noi,  nel

bene s ec ondo un moto pr ogr es s ivo dell’evoluzione 
s os tenibile (r ic or di la  c itazione di B r ec ht c he apr e 
il pr imo c apitolo? ) e nel male,  s ec ondo una logic a 
mec c anic is tic a  di pr ogr es s o.
   L ’attuale modello s ociale è  quello che tutti r icono-
s ciamo come S ocietà dell’Infor mazione.  
Un s is tema che por ta alle es tr eme cons eguenze 
l'ar tific ialità del mondo,  ma,  allo s tes s o tempo,  c i fa 
r ender e conto di come la ges tione delle infor mazio-
ni s ia decis iva per  r appor tar c i con la r ealtà,  s ia per  
inter pr etar la,  come accade da s empr e,  che per  
tr adur la in r icchezza comune,  in oppor tunità evolu-
tiva e non s olo di mer o pr ogr es s o.  
Un dato che per  alcuni ver s i è  ins cr itto nel moto 
evolutivo dell’uomo attr aver s o la s ua capacità di 
tr adur r e la conos cenza in cos cienza attiva,  ma 
che oggi s ta acquis tando una valenza topica attr a-
ver s o lo s viluppo delle r eti c he r ila nc ia no 
l’inter azione umana.
   Iniziamo ad intuir e che,  dopo il modello indus tr ia-
le bas ato s ulla  tr as for mazione delle mater ie in 
mer c i,  gr azie a lla  c ombinazione s pes s o c onflittua-
le tr a  c apita le e lavor o,  il nuovo modello pr odutti-
vo r iguar da la  tr as for mazione delle infor mazioni 
non s olo nella  lor o tr as mis s ione (c ome ac c ade 
nei mas s media),  ma nella  lor o c ondivis ione,  s e-
c ondo le pos s ibilità  inter attive e iper tes tuali pr o-
pr ie del web.
  Vediamo di c apir e c ome può  r ealizzar s i ques ta  
pos s ibilità .
   L 'infos fer a  è  un nuovo ambiente in c ui ins or gono 
pr oblematic he c ome quelle c he abbiamo già  af-
fr onta to nei millenni s c or s i a ll’inter no dello s pa zio 
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condizionandone l’inter azione s ociale.
  Emer gono nuove condizioni,  s piazzanti e pr oble-
matiche,  tali da far c i r ender e conto che non è  più 
s os tenibile pr oiettar e le nos tr e cer tezze acquis ite 
per  inter pr etar e le cos e.
Un dato,  ques to,  che r ivela come s i pos s a agir e,  
con il nos tr o illus or io e dis potico antr opocentr i-
s mo,  s ul mondo es ter no con delle for zatur e ideolo-
giche,  per  condizionar lo all’inter pr etazione pr econ-
cetta,  in un’elabor azione pr odotta da logiche di 
dominio e d’impos izione dei nos tr i modelli mentali.
  N ell’infos fer a,  che r iguar da l’inter a ar ticolazione 
dei media,  ma che tr ova la s ua car atter izzazione più  
avanzata in inter net,  c 'è  da compr ender e pr ima di 
tutto ques to:  non s i entr a in quel mondo pr oiettan-
dovi il nos tr o mondo pr edefinito.  Tr oppo facile.  Illu-
s or io,  peggio:  cons olator io.
  N on pos s iamo illuder ci d’es s er e al centr o,  come 
un fulcr o da cui dipar tono le vis ioni pr os pettiche ed 
inter pr eta tive,  fa c c ia mo pa r te di quel mondo 
d’infor mazioni,  ne s iamo una componente.
  Ed è  anche r iduttivo pens ar e di es s er ne s olo 
s pettator i o cons umator i.
   In poche par ole:  la  capacità di tr as for mar e le in-
for mazioni in r icchezza  è  dir ettamente pr opor zio-
nale alla capacità di ambientar s i nell'infos fer a ac-
c etta ndone la  c om ples s ità .  C iò  s ignific a  c he 
fr equentar e inter net c ompor ta  una dis ponibilità  
che è  oppor tuno iniziar e a contemplar e,  per  guar-
dar s i intor no e dentr o.
  Cos ì  come l'uomo nella s ua evoluzione ha es plor a-
to,  conos ciuto e tr adotto in oppor tunità il mondo 
es ter no.

H i-touch

  N ell'infos fer a digitale s i è  s ollecitati ad es s er e s og-
getti attivi,  pr otagonis ti di un ambiente altamente 
tecnologico,  "high tech",  in cui le infor mazioni ten-
dono,  s econdo i pr incipi dell’inter attività,  ad aver e 
un s ens o bidir ezionale.  In quel mondo infor matico 
le infor mazioni vengono tr attate dalla nos tr a capa-
cità d’es s er e "hi-touch":  il contatto es pr es s o dal 
nos tr o potenziale inter attivo di utenti.
  Il s emplice giocar e s ull’as s onanza delle par ole 
“high tech” - “high touch” der iva dall’intuizione di 
J ohn N ais bitt, 8  c he s c r is s e:  “H igh tec h – high 
touch è  la  for mula che us o per  des cr iver e il modo 
in cui r is pondiamo alla tecnologia.  Ogni volta che 
una nuova tecnologia viene intr odotta nella s ocietà,  
c i deve es s er e il contr appes o di una s pinta umana 
che r is tabilis ce l'equilibr io – c ioé high touch – in cas o 
contr ar io la tecnologia viene r es pinta.  P iù  c 'è high 
tech,  più  occor r e high touch”.
   É es attamente ques to che cer co con la mia idea 
di per for ming media:  evolver e la capacità d’us o e di 
gioco dei media in via dir ettamente pr opor zionale al 
lor o avanzamento.
   Con il tocco di un mous e clicchiamo s ulle inter-
facce gr afiche e s ulle infor mazioni,  s viluppando di-
namiche iper tes tuali che danno l’idea di un’ener gia 
comunicazionale,  una pr atica combinator ia che va 
ben oltr e la s emplice lettur a delle par ole o la vis ione 
di r eper tor i audiovis ivi.  La dinamica dei link incalza 
s ia lo s guar do s ia l’elabor azione cognitiva,  e tutto ciò  
dipende dalla pr atica manuale del mous e s u cui 
cor r e la nos tr a mano.



C AR L O IN FAN T E

 IL  N U OV O P A R A D IG M A  C OG N IT IV O

  M ano e mente tor nano ad es s er e vic ini,  come nei 
più  mis ter ios i mes tier i (l’etimo di mes tier e è mis ter o,  
c i hai mai pens ato? ),  ar tigiani.
  Ques ta condizione fa r iflettere s u come l’intera arti-
colazione dei s is temi informativi abbia a che fare s em-
pre più  con la dimens ione pers onalizzata dell’utente,  
con il s uo corpo (“armato” di telefoni cellular i e palma-
ri),  e di cons eguenza con la s ua emozionalità.
  Ciò  s ignifica iniziar e a valutar e l'ins or genza di nuovi 
s cambi s ociali,  cons ider ando l’infos fer a come il luo-
go s catenante non s olo d’infor mazioni ma di emo-
zioni,  intes e come r ifles s o dell’es per ienza inter per-
s onale,  ovver o di azioni in cui s i s per imenta vita e 
s ocialità.
  P otrebbe es s ere s pes a qui la parola "haptic",  che 
in greco indica l'abilità di venire a contatto con qual-
cos a.  La dimens ione interattiva s tabilita dall'us o co-
s tante del mous e fa emergere un tipo di conos cen-
za  non s olo vis iva ,  ma tattile,  anzi meglio,  
un’intelligenza aptica che r iguarda direttamente la 
pr opr iocezione:  la  funzione s ens or iale che infor ma 
il cer vello s ulla pos izione del cor po nello s pazio.
  Il fatto che nella comunicazione multimediale ci s ia 
un contatto,  invita ad una r idefinizione della relazione 
che intercorre tra i corpi e le informazioni.  S i tratta 
di una condizione che r iguarda la comples s ità degli 
as s etti antropologici e culturali che può  andare s otto 
la definizione di interaction des ign,  una linea di r icer-
ca che affronta le divers e forme d'interazione tra il 
corpo e gli s chermi,  in una s orta di nuova ergono-
mia tr a  la  dimens ione fis ica e quella  immater iale.
  Emer gono continuamente nuove tecnologie har d-
war e,  mi viene in mente or a  l'Everywhere Display 

della IB M  che pr oietta immagini s u quals ias i s uper-
fic ie,  tr as for mando oggetti di us o quotidiano in uno 
s cher mo inter attivo,  s enza dover  inter agir e dir etta-
mente con un per s onal computer .  Ques ta nuova 
concezione di dis play è bas ata s u s oluzioni wir eles s  
che per mettono di us ar e le dita come cur s or i an-
che s ul mur o o s ulla s cr ivania,  un’inter azione r es a 
pos s ibile attr aver s o un s ens or e ottico che r ileva i 
movimenti dell'utente deter minando l'inter azione.
  L 'infos fer a non pr es uppone cons umator i pas s ivi 
con occhi contemplativi,  ma s oggetti dinamici che 
fr equentano la r ete agendo in manier a tattile,  pr en-
dendo infor mazioni:  c liccando.  Cos ì  come lo s pazio 
fis ico lo s i s copr e attr aver s andolo con il cor po in 
azione,  lo s pazio digitale s i r ivela in una navigazione 
car atter izzata da un’altr a s ens or ialità per  niente 
s contata.  Tanto più  che è  pr opr io la pr os s imità con il 
cor po dei diver s i ter minali digitali a car atter izzar e 
ques ta condizione che di cons eguenza s i pr edis pone 
alla nuova pr ogettualità di for me ancor a ines plor ate 
d’inter azione come la linea di r icer ca dell’inter action 
des ign s ta delineando.
   É s u ques ti fr onti che pos s ono es s er e inves tite le 
miglior i ener gie cr eative,  andando oltr e la s per i-
mentazione dei linguaggi per  cr ear e contes ti,  am-
bienti,  oppor tunità  dove l’inter azione tr a  noi e 
l’infos fer a pr oduca s ocialità.
  P er ché  s ia chiar o,  lo r ipeto s pes s o come un man-
tr a:  s enza s ocietà,  niente mer cato.   
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